
SINTESI MEMORIA VENDITA GEDI 

FIDUCIARIA RADIO CAPITAL SILVIA MOBILI 

 

Si richiama l’attenzione della Commissione Cultura sulla vendita del Gruppo GEDI al gruppo greco 

Antenna Group sottolineando che non si tratta di una semplice operazione societaria, ma di una 

vicenda che incide sul sistema dell’informazione, della cultura e del lavoro nel nostro Paese. 

A nome delle lavoratrici e dei lavoratori di Radio Deejay, Radio Capital e Radio m2o, viene 

evidenziato come le tre emittenti, pur diverse per identità editoriale, condividano una storia 

comune, professionalità consolidate e un forte radicamento culturale. 

Vengono presentati i dati di ascolto del terzo trimestre 2025 (24 giugno – 13 ottobre), che 

confermano la centralità del mezzo radio che vede 34,5 milioni di ascoltatori nel giorno medio 

• Radio Deejay: 5.385.000 ascoltatori 

• Radio Capital: 1.739.000 ascoltatori, con trend positivo 

• Radio m2o: 1.982.000 ascoltatori 

Questi numeri dimostrano la tenuta e il valore strategico delle radio GEDI, che non sono semplici 

emittenti commerciali, ma progetti editoriali costruiti nel tempo, capaci di formare generazioni di 

giornalisti, autori, tecnici e conduttori, e di innovare linguaggi e contenuti. 

Viene espressa forte criticità sul metodo con cui la vendita è stata comunicata: l’operazione è stata 

annunciata all’ultimo momento, dopo mesi di smentite sull’esistenza della trattativa, generando 

incertezza e preoccupazione tra i lavoratori. 

Si chiarisce che non c’è contrarietà ideologica alla vendita né agli investimenti stranieri, anzi 

ritenuti necessari dopo anni di carenza di investimenti. Tuttavia, si chiedono garanzie precise: 

• Garanzie editoriali, affinché le identità delle radio non vengano stravolte o appiattite 

• Garanzie occupazionali, per chi lavora oggi e per chi attende da tempo un’assunzione 

• Riconoscimento del valore umano delle radio, fatto di giornalisti, tecnici, autori, speaker, registi, 

segreterie e collaboratori 

Si ribadisce che le radio non sono solo asset economici, ma comunità professionali costruite nel 

tempo, il cui smantellamento o snaturamento impoverirebbe non solo le emittenti, ma l’intero 

sistema dell’informazione.  

Infine, viene avanzata la richiesta di non essere spettatori passivi, ma di partecipare in modo 

trasparente e concreto al percorso che riguarda direttamente lavoratori e contenuti. 

Conclusione: la vendita del Gruppo GEDI non è una vicenda privata, ma riguarda: 

• il pluralismo dell’informazione 

• la qualità del dibattito pubblico 

• il lavoro culturale in Italia  

 

Per questo si chiede che l’attenzione e la vigilanza della politica restino alte. 


